RAFFAELLA ARDITO

Casa Laterza: quale linea editoriale per la scolastica storica nel difficile e mutevole panorama degli ultimi decenni?
L’editore di cultura è un intellettuale che sa leggere e interpretare i problemi di una società in fieri, raccontando democraticamente la sua evoluzione, ipotizzando la sua trasformazione; ma è anche un imprenditore lungimirante, in grado di prevedere i possibili sviluppi del mercato.
Gli editori Laterza, più di altri, sono stati capaci di individuare le tendenze e le richieste del mercato e le hanno aiutate ad esprimersi, dando strumenti culturali appropriati; hanno vissuto un rapporto dialettico con il contesto riuscendo a soddisfare pubblico e imprenditori librari.

Da qui la denuncia sociale, l’impegno civile, le difficili scelte, spesso discusse, che maturano proprio dalla forte consapevolezza del carico morale, etico e ideale del lavoro editoriale e del ruolo pubblico che esso incarna. 
Riesce la Laterza a realizzare a pieno tale “missione” anche nella produzione scolastica?
Il proposito di fondo dell’azienda nell’editoria scolastica è quello di portare nella scuola i risultati più avanzati della ricerca, o almeno così ebbe a dichiarare Vito Laterza negli anni Settanta. 
In realtà, purtroppo, non sempre nella manualistica trovano spazio tutte le istanze storiografiche e gli aggiornamenti proposti dalla relativa saggistica.

Conformare i manuali ai saggi significa stravolgerne l’impianto. Si tratta di un’operazione che,  soprattutto inizialmente, richiederebbe un lavoro oneroso in termini di investimento professionale, temporale, economico. E così manuali e saggi, venduti spesso in luoghi diversi (creando nell’immaginario comune una scissione tra librerie di serie A e altre di serie B, che a volte sono semplicemente cartolerie), continuano a viaggiare su due binari paralleli, non solo in casa Laterza. Un divario avvertito sempre più grave e grande in una parte dei ricercatori e degli insegnanti che colmano, volendo, tale lacuna in corsi di aggiornamento o studi difficili da trasferire considerando i supporti didattici proponenti vulgate e metodi da essi divergenti. 
Case editrici come la Laterza, promotrici di una saggistica innovativa, restano più tradizionaliste nel settore scolastico, assecondando le richieste di mercato, rimangono incapaci di dare quell’orientamento culturale consegnato nel loro campo di maggiore impegno: “la divulgazione alta”. Pubblici, modalità di scelta e soggetti interessati diversi per i due settori. Eppure, potenzialmente, con punti di contatto: il corpo docenti, per esempio, che dovrebbe essere fruitore di entrambi i generi.
Alla fine degli anni Ottanta, sotto la spinta innovativa di un libro di testo, tutto il panorama manualistico inizia a cambiare e vive il suo periodo di maggiore trasformazione. La Laterza legge e interpreta i tempi: è fra le prime, infatti, a compiere delle scelte significative introducendo, per la manualistica storica per la scuola superiore, in alternativa al Villari (che, fra i più adottati nelle secondarie di secondo grado negli anni Settanta, inizia il declino dell’egemonia come il De Rosa) il A. Giardina; G. Sabbatucci; V. Vidotto. Il  GSV
, un testo molto più attento alle storie settoriali e al paratesto e, dagli anni Novanta, anche all’apparato didattico e iconografico, è fra i manuali che riscuotono maggiore successo.
Il manuale del singolo autore, spesso anche nome autorevole della storiografia, scompare quasi definitivamente. 
Prototipo di questa tradizione in declino è proprio il Villari, che conferisce al racconto un taglio interpretativo sulla base di una ispirazione storiografica riconoscibile.

È evidente, nelle scelte e nelle prefazioni, quanto nei manuali Villari (nei quali lo storico cerca di rimanere il più possibile fedele alla vecchia scansione programmatica e compie aggiornamenti minimi) l’autore abbia un ruolo quasi paritario rispetto all’editore, anche se la comunione di intenti tra i due fautori del manuale è da sottintendersi. Certo il contatto tra autore ed editore sta sempre nella similitudine di scopo, e la continuità dei prodotti e delle collaborazioni offerte dalla storia della Casa Editrice confermano la sua volontà di privilegiare i rapporti costruiti nel tempo. Il Villari sfida lo scenario manualistico rinnovato scegliendo di restare austero e corposo, non compiendo la mutazione dal testo al paratesto. Malgrado ciò la Casa Editrice non lo elude dal mercato, ma lo affianca con un testo più “moderno”. 
Cosa determina la scelta di introdurre il GSV? 
La richiesta di materiali flessibili e modulari, di un apparato didattico, documentario e iconografico sempre più curati, di un’attenzione per le storie settoriali, di un paratesto che cambia e diventi accattivante, sono le domande del nuovo mercato.  
Con questo testo la Casa Editrice vuole rispondere alle istanze innovatrici dell’editoria scolastica e all’aumento di titoli che comportano una flessione nelle adozioni Villari. Quest’ultimo, infatti, agli inizi degli anni Ottanta è incalzato da nuovi successi editoriali come il A. Desideri; A. Gianni
, la cui affermazione è determinata soprattutto dalla presenza, alla fine di ogni capitolo, di un apparato corposo di fonti e documenti.

Se la storia manualistica degli anni Settanta è segnata da contestazioni ideologiche, contenutistiche e linguistiche, quella degli anni Ottanta, conseguito un margine di miglioramento nella qualità e nei contenuti, riflette e dibatte su aspetti metodologico - didattici. Non per tutti il libro di testo si conferma uno strumento di sapere trasmissivo, da leggere - comprendere – ricapitolare. Così l’inserimento di apparati iconografici e documentari, tabelle e grafici, offerti senza sostegno didattico nei manuali degli anni ’70, si combina sempre più con il racconto, che conserva il suo impianto narrativo. La proposta emergente? Un manuale operativo che sappia trasmettere una buona conoscenza storica attraverso metodi di apprendimento attivo. 
Il primo prodotto della collaborazione A. Giardina; G. Sabbatucci; V. Vidotto edito Laterza è Manuale di storia, del 1988. Gli storici, autori solo della vulgata, propongono un’espansione testuale con apporti storiografici su storia settoriale (di genere, di mentalità,…), mentre gli altri apparati paratestuali sono affidati a collaboratori esterni o interni alla redazione. Così la parcellizzazione e specializzazione del lavoro fa sì che ogni parte del manuale abbia una sua referenza scientifica.
Il racconto è il frutto della collaborazione fra tre storici di diversa formazione (gli ambiti storici di ricerca di ognuno sono “epocalmente” molto distanti) e ideologia; gli apparati paratestuali  sono affidati a un alto numero di operatori: il manuale nel complesso risulta meno armonico, o meglio, in esso si percepisce quella contrattazione delle diverse figure che intervengono nel testo. Soprattutto le edizioni degli ultimi anni vedono un apparato didattico più avanti rispetto alla vulgata di riferimento e un aggiornamento maggiore, in particolar modo nella parte paratestuale: immagini a colori, un forte arredo documentario, guide, quaderni operativi e cd-rom. 

Le collaborazioni nei manuali GSV sono invariate nei diversi titoli, per questo producono volumi che si differenziano poco tra loro risultando regolarmente omologati. All’interno dello stesso titolo c’è un impianto che rimane costante e, se si apportano cambiamenti ad un manuale, questi vengono estesi anche agli altri.

Gli apparati, simili o identici tra loro, si propongono sempre per un uso integrato e/o alternativo del testo. 

L’assetto problematico (l’impianto fattuale è molto snellito rispetto al consueto) si presta anche al proposito, manifestato dagli autori nelle prefazioni, di realizzare un prodotto che possa presentarsi come strumento di consultazione, agile e chiaro, anche per un utilizzo extrascolastico. Una rilettura e un adattamento del pensiero di Croce e Vito Laterza, secondo i quali un’attenzione maggiore per questo settore potrebbe comportare una diffusione più agevole del marchio tra i futuri lettori. 
Come cambia la figura dell’editore nella produzione di questi manuali nettamente diversi? 
L’editore diviene colui che da’ lo scopo al manuale e rimane l’unico ad averne un’idea complessiva. L’editore Laterza sceglie gli autori, responsabili del solo racconto, controlla l’organicità del prodotto finale e il rispetto degli scopi iniziali e influenza incisivamente le scelte di titoli e paratesti. Insomma “la Storia la fanno gli editori”, come intitolava un suo articolo il giornalista Ugo Ruffolo.
Nel complesso, la crescente richiesta metodologica e didattica dell’insegnamento storico trova una risposta maggiore nella Casa Editrice con l’introduzione del GSV, ma i dibattiti sui temi della mondializzazione, al centro dei convegni internazionali degli storici, qui non trovano spazio. Eppure questi dibattiti richiamano alla realtà sociale multiculturale con la quale ogni giorno siamo chiamati a confrontarci e che impone un cambiamento e un ripensamento critico sul come fare storia e sul cosa raccontare. Il mondo specialistico richiama, dunque, ad una trasformazione, ad una storia su scala mondiale, per rivedere le nostre usuali periodizzazioni epocali. 
Il ruolo di editore, nonostante le trasformazioni culturali, sociali, economiche, politiche degli ultimi anni, anche con l’aumentare dei linguaggi e dei mezzi di diffusione culturale, appare ancora indispensabile per la sua funzione di garante e intermediario culturale ed economico tra produttore di contenuti e consumatore. Una scelta di raccordo e condivisione tra diverse istanze, intenti e linee di programma, che dia equilibrio ad un racconto scritto non pro domo mea, ma inclusivo. Cosa allora rallenta o impedisce o inibisce dal seguire le innovazioni scientifiche introdotte dai ricercatori in materia di vulgata e didattica storica?

La conquista del mercato editoriale da parte del grande capitale finanziario è certamente un processo involutivo che spesso determina un’egemonia culturale, sociale e politica, stabilendo il prevalere degli aspetti economici su quelli culturali e condizionando e indebolendo ulteriormente i piccoli e medi editori. Nel segmento scolastico i grandi gruppi editoriali, De Agostini, Rizzoli RCS, Edumond, PBM e Zanichelli (l’unico che si occupa esclusivamente di questo settore) si spartiscono i tre quarti del mercato scolastico. In più, bisogna segnalarlo, la situazione a livello di scuola secondaria di secondo grado si complica per una sua peculiarità: l’elevato tasso di concentrazione di titoli, un trend di mercato svantaggioso e preoccupante per le piccole aziende. Così, anche per compensare una concorrenza difficile, il mercato dell’editoria scolastica pubblica ogni anno nuove edizioni poco dissimili dalle vecchie (molte volte diverse solo in copertina, titolature, impaginazione, per la disposizione delle tematiche o la presenza di un inserto), oppure, partendo da un prototipo, ricavano più titoli da divulgare. Soprattutto le case editrici più grandi sfornano manuali continuamente saturando il mercato con il proprio marchio e intendendo contrastare il mercato dell’usato (e il reperimento di libri di seconda mano è reso ogni anno più difficile). 

Uno strappo con la tradizione 
A segnarlo, la pubblicazione, nel 1985, di Guida al manuale di storia di Antonio Brusa
: non più solo l’editoria scolastica è oggetto di ricerca, ma anche i suoi prodotti. A questa seguiranno pubblicazioni su strumenti e metodologie didattiche, tuttora validi supporti di partenza per impiantare uno studio e un’analisi sulla produzione manualistica storica, e Operazione storica di Alberto De Bernardi e Scipione Guarracino, edito dalla Bruno Mondadori
, vero banco di prova delle ricerche di Brusa. È il 1987: Brusa cura la parte operativa del manuale, Strumenti di analisi, che introduce il lavoro sulle fonti. Un progetto articolato e strutturato che svecchia il profilo grafico e rende nodale nel manuale “l’uso diretto delle fonti, organizzate per singoli temi” (Introduzione, p. 2). Ad ogni tema, infatti, è affiancato un repertorio esaustivo di fonti e strumenti operativi sul quale il ragazzo è chiamato a svolgere le operazioni della grammatica del documento (selezionare, interrogare, interpretare, scrivere), guidato nell’attività di interpretazione e contestualizzazione di fatti e processi nello spazio e nel tempo. Il lavoro attivo sulle fonti viene proposto come strumento didattico funzionale al conseguimento di obiettivi conoscitivi, metodologici e critici dei fondamenti storici e storiografici. E le novità nella narrazione? Fissata a una struttura storica per temi e problemi, disposta lungo l’asse sincronico e affrontata con un lessico specifico, resta divisa in unità didattiche. Molto spazio è assegnato alla storia sociale.

Sempre per la Bruno Mondadori nel 1987 esce Nuova storia, la cui prima edizione, Storia, risale al 1982. Si tratta di manuali per le scuole medie inferiori, con una impaginazione a registri sul modello storiografico francese, con un apparato didattico e operativo (in entrambe le edizioni elaborato a più mani con il coordinamento di Antonio Brusa) sostanzioso. I testi (risultato di un progetto per l’insegnamento della storia elaborato da Alberto De Bernardi, Scipione Guarracino, Roberto Maragliano e promosso dalla casa editrice) trovano seguito sul mercato, aggiornandolo e trasformandolo. Queste esperienze rendono i manuali opere sempre più complesse e strutturate, tanto da richiedere la collaborazione di più autori.  

Ormai quasi tutti i manuali presentano una veste grafica colorata, foto e materiali iconografici vari, rimandi nel testo a apparati didattici. Anche se, ancora oggi, è da rilevare come gli esercizi conservino una costruzione tradizionale e verificano solo contenuti (come nel manuale P. Sarcinelli; D. Calanca; D. Pela, Storia, Corso di storia per il triennio, La Nuova Italia, Firenze - Milano 2003 o in E. Detti; N. Gallerano; G. Gozzini 1998, dove prevalgono le domande a risposta aperta) o propongano prove strutturate e semistrutturate (come nel GSV degli ultimi anni e in A. Polcri; M. Giappichelli Storia e analisi storica, Giunti, Torino 1998).
Altre cause di un successo
La scelta delle immagini, l’organizzazione degli apparati, l’interesse per la storia settoriale, la trattazione informale, la maggiore attenzione per la didattica e l’apertura a temi e interpretazioni non tradizionali (scelte che lo distinguono dal Villari) restano invariati nel tempo. Sarà per queste ragioni, per l’efficacia mostrata nella pratica didattica o per le scelte conformi alle richieste di mercato e per ragioni di organizzazione ed economiche, resta il fatto che Manuale di storia ha un buon successo sul mercato.

Il GSV si afferma non solo sul mercato scolastico, ma diviene anche uno dei testi maggiormente suggeriti per la preparazione universitaria
. Questa espansione nelle adozioni complica la possibilità di compiere un’indagine di mercato. La comparazione tra dati adozionali, di vendita e usato, già di per sé impraticabile per l’imprecisioni nelle cifre, si complica ancor più per l’aggiunta di questa variabile difficilmente reperibile e controllabile. 
La Casa Editrice, accogliendo le nuove istanze abbastanza velocemente, sa offrire due manuali in grado di soddisfare una richiesta più varia e diversificata a una scuola e una società in continua trasformazione: il buon vecchio Villari e il GSV. 

Armonizzare differenti orientamenti storiografici non appare un’operazione difficile dato che la stragrande maggioranza degli autori dei manuali scolastici di storia (che siano di ideologia liberal-borghese, marxista o cattolica) condivide scelte epistemologico - metodologiche. Ma nel GSV, a mio parere, una frattura pur minima e intermittente si avverte nella trattazione del medioevo, nella quale si rileva un maggiore impegno di aderenza e conformità alle impostazioni e ai risultati più aggiornati della ricerca specialistica
. Caratteristica che, forse, diviene un ulteriore punto di forza del testo.

Unitaria, invece, appare la scelta di ampliare le tematiche e  ridistribuirle, compromettendo la chiarezza di alcuni passaggi storici che, per la mole di argomenti, sono trattati con eccessiva sinteticità. Per questo negli ultimi anni, in tutte le proposte Laterza per le superiori (e ce ne sono molte altre), si è tentato di  sviluppare il racconto storico intorno a grandi temi, ma la volontà di consegnare sempre e comunque una griglia generale di tutti gli eventi politici, generalmente presenti nella manualistica scolastica, condiziona la buona riuscita del progetto. 

Il GSV continua a conservare il suo successo, che dipende essenzialmente dal suo presentarsi come esempio di “uso integrato” del manuale di storia. Resta solida l’affezione ad una linea cronologica, ritenuta evidentemente indispensabile per la comprensione storica e sostegno per l’approfondimento tematico, a dispetto di una ricerca didattica sempre più in contrasto con questa linea.  

Una nota metodologica 

Abbiamo messo al cento di questa rapida analisi manualistica e di linea editoriale l’editore e l’editoria poiché è utile per cogliere i diversi fattori e le diverse fasi che concorrono alla produzione, circolazione e fruizione dei manuali. 

Monica Galfrè, ricalcando una considerazione di Garin, dice che “non si fa storia della scuola ma nemmeno storia dell’editoria, se non si fa storia dell’editoria scolastica”
, poiché essa “è il settore dell’impresa libraria che più di tutti è in grado di offrire una visione globalizzante”
. Essa infatti, investe e coinvolge istituzioni e l’organizzazione scolastica, imprese, intellettuali, tutti gli organi istituzionali addetti all’istruzione. Il suo studio consente di individuare quell’insieme di scelte, pressioni, condizionamenti economici, politici, culturali, religiosi e legislativi che lo qualificano e determinano caratteri e fortuna del testo scolastico; di analizzare e valutare i vari modelli di trasmissione culturale e sociale mediati dalla manualistica scolastica sui quali si sono formate generazioni di studenti.

� Sigla che sta ad indicare le iniziali dei tre autori responsabili del racconto del manuale storico Laterza attualmente di maggiore successo, il A. Giardina; G. Sabbatucci; V. Vidotto. Da questo momento sarà con tale abbreviazione che mi riferirò alla seguente collaborazione.


� A. Desideri; A. Gianni, Storia e storiografia. Dalla organizzazione del movimento operaio alla crisi del colonialismo, D’Anna ed., Messina – Firenze 1984. 


� A. Brusa, Guida al manuale di storia, Bruno Mondadori, Milano 1985.


� Nel 1982 la Casa Editrice pubblica Storia, il primo manuale a proporre attività operative strutturate.  


� Sono fra i testi consigliati per una conoscenza di carattere manualistico in molte università italiane. Il GSV, Manuale di storia. L’età contemporanea, Laterza, Roma-Bari 1988, per esempio, è consigliato alla Facoltà di Lettere e Filosofia della Sapienza per l’esame di Storia Contemporanea (docente Piero Bevilacqua) del primo semestre 2003-2004. Alla Facoltà di Scienze della formazione dell’Università degli studi di Torino per la conoscenza dei problemi di storia generale la docente Paola Notario, nel programma di corso a.a. 1998/99, si affida ad alcuni manuali di storia per Licei tra i quali A. Giardina; G. Sabbatucci; V. Vidotto, Manuale di Storia 2. L’età moderna, Laterza, Roma –Bari 1995. 


� Per quanto di debba ipotizzare, in questo caso, il semplice intervento della redazione Laterza, che in quel momento poteva avvalersi di collaborazioni medieviste.


� http//www.fondazionemondadori.it/csm/file_dowload149


� Cfr. J.Y. Mollier, L’histoire de l’édition, une histoire à vocation globalisante, «Revue d’histoire moderne et contemporaine», 1996, n. 43.
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